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 Domenica di Avvento  (27 novembre 2022) 

 

Introduzione alle letture: Is 2,1-5; Sal 121; Rm 13,11-14; Mt 24,37-44 

La prima domenica di Avvento segna l’inizio di un nuovo anno liturgico. È quello 

caratterizzato dalla lettera A in cui si proclama soprattutto il Vangelo secondo Matteo. La prima 

domenica di Avvento ci propone però uno sguardo sulla fine dei tempi e il brano evangelico che 

ci è proposto contiene l’annuncio che Gesù fa della sua venuta futura e gloriosa, chiedendoci di 

essere pronti ad accoglierlo, svegli nell’attenderlo. Il profeta nella prima lettura annuncia che 

tutti i popoli saliranno alla casa del Signore, cambiando le armi da guerra in strumenti di lavoro. 

Con il Salmo 121 ci incoraggiamo a vicenda dicendo: «Andiamo con gioia incontro al Signore». 

L’apostolo, infine, ci dice che la notte è avanzata, mentre il giorno è vicino: e allora stiamo 

svegli e pronti ad accogliere il Signore, armati di luce, cioè di opere buone. Ascoltiamo con 

grande attenzione la Parola di Dio.  

 

Omelia 1: “Andiamo!” … nessuno si muove 

«Non impareranno più l’arte della guerra». Con questa promessa l’antico profeta annuncia il 

compimento dei tempi, quando verrà il Signore come giudice fra le genti. E noi, purtroppo, ci 

accorgiamo invece che l’arte della guerra l’umanità continua a impararla e a esercitarla. Il 

profeta annunciava: «Una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione» … non si alza 

più la spada, ma si lanciano bombe e missili; e purtroppo una nazione continua a fare guerra a 

un’altra nazione.  

La situazione di disordine, di contesa, di lotta, non è solo a grande livello internazionale, ma 

segna pure le nostre città, contraddistingue la nostra politica, rovina le nostre relazioni famigliari 

… purtroppo ci accorgiamo che c’è una forte tensione, e molte persone sono arrabbiate contro 

altre persone. È quell’atteggiamento polemico, aggressivo, che porta a liti, contese, divisioni, e 

rovina la vita della nostra società.  

Abbiamo bisogno del Signore. Stiamo aspettando ancora che il Signore venga, non perché si è 

dimenticato e ritarda, ma perché non lo abbiamo ancora accolto, non lo abbiamo ancora ascoltato 

veramente. Siamo figli disobbedienti che dicono di sì, ma non hanno ascoltato e fanno i capricci, 

continuando a fare quello che hanno in testa loro. Noi grandi o anziani siamo come bambini 

capricciosi che fanno finta di dire di sì, ma continuano a fare quello che vogliono loro: non 

ascoltiamo il Signore e di conseguenza roviniamo il mondo. 

Ripetutamente in questa prima domenica di Avvento viene detto di andare incontro al 

Signore. Lo abbiamo frequentemente cantato alle parole del salmo: «Andiamo con gioia incontro 

al Signore». È una esortazione che ci facciamo a vicenda – Andiamo! – ma non significa 

spostarci di luogo … perché non dobbiamo andare fisicamente da nessuna parte. “Andiamo 

incontro al Signore” vuol dire: cambiamo, mettiamoci in movimento, con la testa e col cuore, per 

diventare diversi. Non serve aspettare che passi il tempo, non aspettiamo una data particolare 

perché il mondo cambi, aspettiamo che ognuno faccia un piccolo passo di miglioramento nella 

propria vita, nelle proprie relazioni.  

«Andiamo con gioia» … si fa presto a parlare di gioia. Molte volte nelle nostre liturgie 

nominiamo la gioia in un modo triste e abbattuto; parliamo di gioia, ma non siamo contenti e non 

si può comandare la gioia. La gioia però nasce se c’è davvero una tensione verso il Signore, 

perché è il Signore che ci attira con la sua gioia. Andiamo, allora, iniziamo un cammino nuovo. 

Talvolta potremmo essere anche solo annoiati, potremmo sentire come un peso ricominciare – 
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“Siamo da capo, ricominciamo a dire le stesse cose che abbiamo detto tante altre volte” – altro 

che coraggio e ricominciamo! Noia e depressione! Siamo di nuovo da capo. Eppure non 

dobbiamo lasciarci prendere da questa noia e da questa depressione; dobbiamo risvegliare nel 

cuore la gioia per andare davvero ed è andando verso il Signore che nasce la gioia. È l’impegno 

del nostro cuore che desidera migliorare, fare qualcosa di più e farlo meglio.  

C’è un’opera importante della letteratura del Novecento scritta da un grande autore, Samuel 

Beckett – intitolata “Aspettando Godot”. È un’opera teatrale dove i personaggi in scena 

aspettano uno che non arriva … dietro al nome di Godot c’è il rifermentò a God, che in inglese 

vuol dire Dio. Questo personaggio che aspettiamo è Dio, che però non arriva e coloro che sono 

sulla scena parlano del più e del meno, in attesa che arrivi l’atteso e non cambia niente … e sono 

sempre gli stessi e continuano a parlare del più e del meno, tirano fuori le loro angosce, dicono di 

aspettare uno che non arriva ed è sempre la stessa cosa. Ultima battuta: “Andiamo!”. Nota di 

scena: Nessuno si muove.  

È una parabola della nostra situazione: con la bocca diciamo andiamo; nella realtà: tutti fermi. 

Speriamo che non sia vero! Al contrario, dunque: diciamo e facciamo! Diciamo di andare e ci 

mettiamo quel po’ di impegno per andare davvero, per cambiare il cuore, per avvicinarci al 

Signore.  

 

Omelia 2: Rivestiamo Gesù Cristo e le armi della luce 

Ricordo che lo ripeteva spesso la mia insegnante di lettere al Ginnasio: “Tenetevi pronti!” … 

Lei ce lo diceva in latino – estóte parati – per indicare che qualunque momento poteva essere 

buono per l’interrogazione ed era un ammonimento agli studenti.  

“Tenetevi pronti” è un ammonimento che viene proprio dal Signore, non riguarda gli studenti, 

riguarda tutti noi esseri umani – estóte parati – state pronti per l’incontro con il Signore. Non è 

una minaccia del tipo: “Ti aspetto fuori … aspettami e vedrai!”. Il Signore non ci minaccia; ci 

esorta però a essere persone sveglie, ad essere pronti ad accoglierlo, perché l’accoglienza del 

Signore è la festa della nostra vita; non minaccia ritorsioni o punizioni, ma annuncia una venuta, 

una venuta che è incontro di gioia.  

Quando aspettate una persona che amate, non vedete l’ora che arrivi e vi preparate, e fate 

molti preparativi per poter accogliere bene quella persona a cui volete bene. Noi aspettiamo il 

Signore in tutta la nostra vita. Il tempo di Avvento ce lo ricorda in modo particolare: ci ricorda 

che la nostra vita è una attesa e la nostra preparazione consiste nel rivestire il Signore Gesù 

Cristo.  

Aspettando una persona importante ci si veste anche bene. Non si accoglie una persona 

importante e amata con vestiti da lavoro, con abiti da casa, magari sporchi o strappati. Ci si veste 

bene per poter accogliere con dignità colui che aspettiamo. Il vestito che dobbiamo indossare è il 

Signore Gesù! È una immagine particolare che l’apostolo adopera. Cosa vuol dire “vestire il 

Signore Gesù Cristo”? Avere i suoi sentimenti, metterci addosso il suo modo di essere, i suoi 

pensieri, i suoi atteggiamenti, la sua capacità di relazione.  

L’apostolo insiste proprio su questo aspetto: «Gettate via le opere delle tenebre, indossate le 

armi della luce». Rivestire Gesù Cristo vuol dire prendere le armi della luce … che sono il 

contrario delle armi da guerra. Le armi delle tenebre sono quelle che procurano morte e 

distruggono. Le armi della luce invece sono quelle che aiutano e salvano. Indossare le armi della 

luce è un’altra espressione strana che l’apostolo inventa per dirci di essere persone luminose, che 

trasmettono gioia, che comunicano forza di vita.  

Bisogna combattere contro il male, ma con le armi della luce, non con le tenebre. La luce è il 

bene, è la bontà, è il servizio, è l’amicizia, è la gentilezza, è la cortesia, l’amabilità, è la sincerità, 

è il rispetto.  

L’antico profeta annunciava la necessita di una riconversione industriale, per trasformare le 

armi in strumenti agricoli: le lance diventino falci, e le spade diventino aratri. Ad una comunità 

agricola questi attrezzi erano ben noti; per noi sono un po’ fuori della consuetudine, ma 

riusciamo a capire facilmente che l’aratro serve in autunno per iniziare la stagione della semina. 
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L’aratro è uno strumento, un’arma che taglia la terra, la fende, la squarcia, e tuttavia è un’arma di 

luce, fa bene alla terra – la gira, la pulisce, la rinvigorisce – e la terra, dopo che è passato l’aratro, 

è pronta a ricevere il seme. Inizia la stagione: si semina e si aspetta – si aspetta che il grano 

cresca – quindi spunta, matura e, quando siamo in piena estate e la stagione è al colmo, arriva la 

falce che chiude il ciclo: taglia e porta a casa il raccolto abbondante. Anche la falce è un’arma, 

ma è un arma di luce, che non fa male, ma permette di fare il pane.  

L’aratro e la falce riassumono tutti quegli strumenti che nella nostra vita possono fare bene, 

fare bene alla vita. Le spade e le lance uccidono, l’aratro e la falce permettono di vivere.  

Indossiamo dunque le armi della luce, cerchiamo tutti quei mezzi per aiutare la vita, per fare 

andare bene le nostre relazioni. Rivestiamoci di Cristo, dei suoi sentimenti, dei suoi pensieri, per 

poter costruire relazioni buone. Impegniamoci allora in questo Αvvento, in questo nuovo anno 

liturgico che inizia oggi, a essere costruttori di pace, a fare aratri che possano coltivare le 

relazioni di amicizia, a usare falci per raccogliere i frutti del servizio. Curate le vostre relazioni a 

cominciare dalla famiglia, dalle persone che hanno a che fare con voi, nel vicinato e nel lavoro. 

Evitate ogni contrasto, superate ogni polemica, vincete ogni divisione. Impegnatevi a costruire 

buone relazioni di amicizia, di fraternità, di pace. Questo significa “indossare le armi della luce”. 

Combattiamo per il bene, stiamo dalla parte di Gesù Cristo. Ci mettiamo il suo vestito per 

accogliere Lui, Signore della nostra vita. Tenetevi pronti, vestiti e armati – armati di luce, vestiti 

di Cristo – pronti ad accogliere il Signore che sarà la festa della nostra vita.  

 

Omelia 3: L’anima mia magnifica il Signore 

Quest’anno con tutti i gruppi di catechismo abbiamo deciso di dedicare l’attenzione alla 

preghiera come formazione dei giovani al dialogo con il Signore. Per questo tempo di Avvento si 

è deciso di concentrare l’impegno sulla preghiera del Magnificat, un testo presente nel Vangelo 

secondo Luca e messo sulle labbra della beata Vergine Maria. È una splendida preghiera della 

prima comunità cristiana.  

L’evangelista Luca, che accompagnava San Paolo durante un momento importante della sua 

vita quando fu arrestato a Gerusalemme, rimase proprio lì nella città santa per due anni. Mentre 

Paolo era in prigione, Luca lo assisteva, ma aveva tanto tempo per conoscere la realtà di 

Gerusalemme e soprattutto la comunità cristiana delle origini. Luca imparò in quella comunità la 

preghiera del Magnificat, che era stata tramandata come la preghiera che Maria cantò andando a 

incontrare la parete Elisabetta, che stava aspettando il figlio; e anche Maria aspettava la nascita 

del figlio Gesù.  

Questa preghiera è diventata una preghiera giornaliera che la Chiesa ogni giorno, fin 

dall’antichità, recita verso sera, nella preghiera dei Vespri. Tutti i giorni dell’anno recitiamo o 

cantiamo il Magnificat. Perciò abbiamo pensato che sia opportuno farlo conoscere alle nuove 

generazioni, perché imparino questa preghiera e ne apprezzino il ricco contenuto.  

Partiamo dal titolo. Lo chiamiamo abitualmente con questa parola latina – Magnificat – 

perché è l’inizio del testo latino. Veniamo infatti da una lunga tradizione in cui questa preghiera 

si recitava nella lingua latina e abbiamo conservato in italiano l’espressione magnificare che però 

non è molto comune nel nostro parlato italiano. Magnus in latino vuol dire grande. Quindi 

magnificare significa riconoscere che il Signore è grande. L’anima mia magnifica il Signore, il 

mio essere più profondo riconosce la grandezza Dio; il mio spirito esulta in Dio perché è il mio 

salvatore. La preghiera inizia con una lode gioiosa: riconosco quanto è grande il Signore e sono 

contento che sia il mio Signore! È colui che mi salva, è l’unico che può aiutarmi, che può dare 

pienezza alla mia vita, e può realizzare la mia esistenza.  

Era un modo molto diffuso nel linguaggio semitico attribuire a Dio il titolo di grande, per 

riconoscerne l’importanza e la dignità. È un modo per fargli i complimenti e celebrarne la 

maestà: “Sei grande! Quanto sei grande!”. Dicendo così, si riconosce che ha una grande abilità, e 

una grande potenza. Ma non è sufficiente questo riconoscimento della grandezza. Forse avrete 

sentito ripetutamente – purtroppo – come dei terroristi islamici, quando fanno degli attentati 

urlano: “Allāh hu akbar”, che vuol dire: Dio è grande. Sembra che dicano la stessa cosa della 
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nostra preghiera. Quindi non bastano le parole, perché la stessa frase può essere detta da un 

terrorista che uccide: “Dio è grande e – dato che tu sei un nemico – ti faccio fuori, e lo faccio in 

nome di Dio per dimostrare che è grande”. Questa è una idea che noi cristiani abbiamo superato 

decisamente. Non è questa la grandezza di Dio! Dio non è grande perché elimina gli altri, Dio è 

grande nell’amore! È grande nella generosità, è grande nella pazienza, è grande nel servizio. La 

sua è una grandezza diversa.  

Noi riconosciamo che il nostro Dio è salvatore: non distrugge, ma salva; non condanna, ma 

libera; non schiaccia, ma realizza la vita. Perciò siamo contenti di avere un Dio così e glielo 

diciamo. La preghiera è fare i complimenti al Signore! È un modo per creare una buona relazione 

anche fra di noi.  

Troppe volte quando parliamo fra di noi ci rimproveriamo, critichiamo, correggiamo, 

brontoliamo contro qualcuno, ci lamentiamo per qualcosa. Togliete queste espressioni 

polemiche, non fate la guerra con le parole, prendete le armi della luce, rivestitevi di parole 

buone. Vedete le cose belle, apprezzatele! Fatevi i complimenti, non falsi – tanto per farli – ma 

quando vedete qualcosa di bello, riconoscetelo! Se c’è qualcuno che è capace a fare qualcosa 

bene, diteglielo! “Ma come sei bravo, come hai cantato bene, come hai disegnato con maestria”. 

Riconoscete le cose belle, fate un esercizio importante per la vita: guardate tutte le cose belle che 

avete intorno a voi – ce n’è una infinità – apprezzate le qualità delle persone, siate contenti delle 

qualità degli altri. Apprezzate anche le qualità del Signore! Imparate a riconoscere quanto è 

buono il Signore, quanto è grande nell’amore; e glielo dite con tutta l’anima: “Sei grande, 

Signore, e io sono contento che tu sia il mio salvatore!”.  

Maria inizia questa preghiera dicendo che Dio è grande perché ha guardato l’umiltà della sua 

serva. Lui è grande, io sono piccolo! Ma si è abbassato, ha guardato che io sono poca cosa e mi 

ha preso in considerazione, mi vuole bene, nonostante la mia piccolezza. Non è una preghiera a 

Maria; il Magnificat è la preghiera di Maria, quindi è la preghiera della Chiesa ed è la preghiera 

di ciascuno di noi! Possiamo dirlo tranquillamente anche noi: “Dio ha guardato la mia umiltà, la 

mia piccolezza, Dio conosce i miei limiti, eppure Lui che è grande si è abbassato e mi ha preso in 

considerazione, mi ha guardato”. 

  Ogni generazione mi chiamerà beata: non perché sono grande, forte, bella, ma perché Dio 

mi ha guardata. Che cosa abbiamo di bello nella nostra vita? Il fatto che il Signore ci vuole bene, 

ci prende in considerazione, ci apprezza, ci stima, nonostante la nostra piccolezza … per questo 

possiamo essere contenti. La nostra preghiera è un momento di gioia. Quando preghiamo 

diventiamo contenti – se preghiamo bene, se consideriamo il Signore nel suo stile – gli facciamo 

i complimenti e lo apprezziamo. Riconosciamo anche i nostri limiti, non ci montiamo la testa, 

ma sapendo di poter confidare in Lui, nonostante la nostra piccolezza, siamo contenti che Lui sia 

il nostro salvatore.  

La preghiera è questo incontro: bello, luminoso, che dà gioia. Impariamo da Maria e dalla 

Chiesa a pregare con questo entusiasmo, con la contentezza di chi vede il bene e ringrazia il 

Signore per tutto quello che ha fatto.  

 

 


